Mercoledi 28 Marzo

 LE CONFESSIONI DI GEREMIA… Contesto storico…
Veniva da un villaggio, Anatot…E’ diventato seguace della riforma:  culto solo a Gerusalemme… questo a discapito economico dei templi periferici. sacerdoti di Anatot se la prendono con Lui…lo perseguitano…la fedeltà alla vocazione è una conquista quotidiana … Geremia conosce dubbi e crisi, sperimenta il silenzio di Dio.
· Si può discutere con Dio?

C 12 Tu sei troppo giusto, Signore,  perché io possa discutere con te; ma vorrei solo rivolgerti una parola sulla giustizia. Perché le cose degli empi prosperano? Perché tutti i traditori sono tranquilli? Ma tu, Signore, mi conosci, mi vedi, tu provi che il mio cuore è con te.   

· Hai mai pensato che anche il Signore ti avesse deluso?

Me infelice, madre mia, che mi hai partorito  oggetto di litigio e di contrasto per tutto il paese!  Forse, Signore, non ti ho servito del mio meglio, non mi sono rivolto a te con preghiere per il mio nemico? Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore. Non mi sono seduto per divertirmi nelle brigate di buontemponi, ma spinto dalla tua mano sedevo solitario, poiché mi avevi riempito di sdegno. Perché il mio dolore è senza fine  e la mia piaga incurabile non vuol guarire?  Tu sei diventato per me un torrente infido,  dalle acque incostanti. 

· Quale fu la Sua risposta? Puoi fare di più …
a- “Se, correndo con i pedoni, ti stanchi, come potrai gareggiare con i cavalli?  Perfino i tuoi fratelli perfino loro sono sleali con te; anch'essi ti gridano dietro a piena voce…

b- «Se tu tornerai verso di me, io ti accoglierò di nuovo al mio servizio… continuerò a parlare per mezzo tuo. Combatteranno contro di te, ma non ti vinceranno perché con te ci sono io a difenderti e salvarti. Te lo prometto io, il Signore!» (15,1ss)
Riconfermata la fiducia.  Perché allora quello sfogo?

MI HAI SEDOTTO… Il famoso brano è preceduto dall’alterco con PASCUR che lo fa fustigare…G. non ne può più e si sente  ingannato - circonvenzione di incapace…(7-9) mi hai chiamato , io ero un ragazzo, mi sono  giocato tutto su di te…guarda cosa mi ritrovo…voglio riprendermi la mia libertà…la mia vita privata…piccola ma proporzionata ai bisogni di un uomo…Vorrei farlo ma non ce la faccio più…non voglio più saperne ma Tu non mi molli…14-18  Si sfiora il confine tra fede e Bestemmia…cosa che sarà ripresa in Giobbe Sembra bestemmia ma è un autentico sofferto modo di pregare

 Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto forza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di scherno ogni giorno; ognuno si fa beffe di me. 8 Quando parlo, devo gridare, devo proclamare: “Violenza! Oppressione!”. Così la parola del Signore è diventata per me motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno. 9 Mi dicevo: “Non penserò più a lui, non parlerò più in suo nome!”. Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo,  ma non potevo.  10 Sentivo le insinuazioni di molti: “Terrore all'intorno!  Denunciatelo e lo denunceremo”.  Tutti i miei amici spiavano la mia caduta:  “Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta”.

 11 Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso…Signore degli eserciti, che provi il giusto e scruti il cuore e la mente,  possa io vedere la tua vendetta su di essi; poiché a te ho affidato la mia causa! 14 Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce non sia mai benedetto. 15 Maledetto l'uomo che portò la notizia a mio padre, dicendo: “Ti è nato un figlio maschio”, colmandolo di gioia. 16 Quell'uomo sia come le città che il Signore ha demolito senza compassione. Ascolti grida al mattino e rumori di guerra a mezzogiorno, 17 perché non mi fece morire nel grembo materno; mia madre sarebbe stata la mia tomba e il suo grembo gravido per sempre. 18 Perché mai sono uscito dal seno materno per vedere tormenti e dolore e per finire i miei giorni nella vergogna?

LA VIA CRUCIS DI GEREMIA

CAPITOLO  37  1 Sedecìa figlio di Giosia divenne re al posto di JeConìa figlio  di Ioiakìm; Nabucodònosor re di Babilonia lo nominò re  nel paese di Giuda.  3 Il re Sedecìa inviò allora Iucàl figlio di Selemia e il sacerdote  Sofonia figlio di Maasià dal profeta Geremia per dirgli: “Prega per  noi il Signore nostro Dio”. 4 Geremia intanto andava e veniva in mezzo al popolo e non era  stato ancora messo in prigione. 11 Quando l'esercito dei Caldei si allontanò da Gerusalemme a  causa dell'esercito del faraone, Geremia uscì da Gerusalemme per  andare nella terra di Beniamino a prendervi una parte di eredità tra i  suoi parenti. Ma, quando fu alla porta di Beniamino, dove era un incaricato  del servizio di guardia chiamato Ieria, costui arrestò il profeta Geremia dicendo: “Tu passi ai  Caldei!”. 14 Geremia rispose: “E` falso! Io non passo ai Caldei”; ma  egli non gli diede retta. E così Ieria prese Geremia e lo condusse dai  capi. 15 I capi erano sdegnati contro Geremia, lo percossero e lo  gettarono in prigione nella casa di Giònata lo scriba, che avevano  trasformato in un carcere. 16 Geremia entrò in una cisterna sotterranea a volta e rimase là molti giorni. 17 Il re Sedecìa mandò a prenderlo e lo interrogò in casa sua, di  nascosto: “C'è qualche parola da parte del Signore?”. Geremia  rispose: “Sì” e precisò: “Tu sarai dato in mano al re di Babilonia”.  “Quale colpa ho commesso  contro di te, i tuoi ministri e contro questo popolo, perché mi abbiate  messo in prigione? Ora, ascolta, re mio signore; la mia supplica ti giunga gradita. Non  rimandarmi nella casa di Giònata lo scriba, perché io non vi muoia”. 21 Il re Sedecìa comandò di custodire Geremia nell'atrio della  prigione e gli fu data ogni giorno una focaccia di pane proveniente  dalla via dei Fornai, finché non fu esaurito tutto il pane in città.  Così Geremia rimase nell'atrio della prigione. 

CAPITOLO   38 4 I capi dissero al re: “Si metta a morte questo uomo,  appunto perché egli scoraggia i guerrieri e scoraggia tutto il popolo dicendo loro simili parole, poiché  questo uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male”. 5 Il re  Sedecìa rispose: “Ecco, egli è nelle vostre mani; il re infatti non ha  poteri contro di voi”. 6 Essi allora presero Geremia e lo gettarono nella cisterna di  Malchia, la quale si trovava nell'atrio della prigione.  Calarono Geremia con corde. Nella cisterna non c'era acqua ma  fango, e così Geremia affondò nel fango. 

 Quali sono state le difficoltà più serie della mia vita? 
Come le ho superate?   

	IL SIGNORE CI RIFA’ NUOVI OGNI VOLTA CFR. C. 18 

Questa parola fu rivolta a Geremia da parte del Signore:  “Prendi e scendi nella bottega del vasaio; là ti farò udire la  mia parola”.  Io sono sceso nella bottega del vasaio
	





ed  ecco, egli stava lavorando al tornio. Ora, se si guastava il vaso che  egli stava modellando,  egli rifaceva con essa un altro vaso, come ai suoi occhi pareva giusto.  5 Allora mi fu rivolta la parola del Signore:  “Ecco, come l'argilla è nelle mani del vasaio, così voi siete nelle mie  mani, casa di Israele. 7 Talvolta nei riguardi di un popolo o di un  regno io decido di sradicare, di abbattere e di distruggere;  ma se  questo popolo, contro il quale avevo parlato, si converte dalla sua  malvagità, io mi pento del male che avevo pensato di fargli. Ora annunzia: Dice il Signore: abbandonate la  vostra condotta perversa, migliorate le vostre abitudini e le vostre  azioni”. (RICICLARE  le esperienze anche negative…come fonte di umiltà – ringraziamento – prudenza -sapienza …)

· Hai parlato di “nuova ed eterna alleanza” di Dio:  

CAPITOLO 31  Così dice il Signore: “Ha trovato grazia nel deserto  un popolo di scampati alla spada; Israele si avvia a una quiete dimora”. 3 Da lontano gli è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; Ascoltate, genti, la parola del Signore, annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». «Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». 16Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche essi torneranno dal paese nemico. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Non è un figlio carissimo per me Efraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui profonda tenerezza». 

ABBÀ PADRE, ABBÀ PADRE, ABBÀ, ABBÀ, ABBÀ. (2V)

-Guardami, Signor, leggi nel mio cuor. Sono tuo figlio, ascoltami!

-Più solo non sarò, a te mi appoggerò. Sono tuo figlio, abbracciami!

-Per ogni mio dolor, la pace invocherò. Sono tuo figlio, guariscimi!

VIAGGIO NELLA VITA 

- Avevo tanta  voglia di viaggiare, tu  mi dicesti: “Vai!”  ed io partii. “Son  vivo” dissi allora ad una donna “a te, amico mio, pensaci  tu”. 

Prendimi per mano Dio  mio,  guidami nel mondo a modo  tuo, la  strada è tanto  lunga e tanto dura,  però con te nel  cuor non ho paura. 

- Un  giorno mi han proposto un altro “ viaggio” il  cuore mi diceva: “non partire!”. Quel  giorno ero  triste e me ne andai,  la  strada per tornar non trovo  più.

· PER LA NOSTRA RIFLESSIONE E PREGHIERA

Ti ho sempre amato e per questo continuerò 

a mostrarti il mio amore incrollabile" (31,3):

 come reagiamo a questa frase?  come lo senti questo amore…?

 come pensi di dover ricambiare?

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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MISERERE DI ALLEGRI

« Miserere mei, Deus: secundum magnam misericordiam tuam.            Et secundum multitudinem miserationum tuarum, dele iniquitatem meam. Amplius lava me ab iniquitate mea:                       et a peccato meo munda me. Quoniam iniquitatem meam ego cognosco: et peccatum meum contra me est semper.                       Tibi soli peccavi, et malum coram te feci…Asperges me, hyssopo,   et mundabor: lavabis me, et super nivem dealbabor. Domine, labia mea aperies: et os meum annuntiabit laudem tuam. …
· THOMAS TALLIS: mottetto -  SPEM IN ALIUM nunquam 

habui praeter in te Deus Israel  qui irasceris et propitius eris et omnia peccata hominum in tribulatione dimittis Domine Deus Creator coeli et terrae respice humilitatem nostram
· PANIS ANGELICUS – Franck  Panis angelicus  Fit panis
 hominum;  Dat panis coelicus Figuris terminum;  O res mirabilis! Manducat dominum  -Pauper Servus et humilis.
· AVE  VERUM 

Corpus natum de Maria Virgine; vere passum, immolatum in cruce pro homine: cujus latus perforatum fluxit aqua et sanguine: esto nobis praegustatum in mortis examine.
· AGNUS DEI QUI TOLLIS PECCATA MUNDI  
miserere nobis… dona nobis pacem
· MIRIAM  Lungo la notte ti ho cercato buio pesto e 
lacrime. lo ti chiamo e non rispondi tu non ci sei più. La tua morte sulla croce, quella tomba vuota e poi dietro ad un muro troppo alto sei Signore mio. Donna dimmi perché piangi e chi stai cercando qui. Sto cercando il mio diletto l'hai nascosto tu. Non lasciarmi vagabonda per questi deserti qui tu custode del giardino dimmi dove è Lui. "Miriam" oh quella voce e gli occhi due colombe su ruscelli d'acqua. "Miriam" ancora il vento a scoperchiarmi casa e a gonfiare la mia vela. Mio Maestro la tua mano

ancora sulla porta mia. E' passato ormai l'inverno e allora canterò. Mettimi come un sigillo Sopra il braccio e il cuore tuo. Non andartene di nuovo, non resisterei. "Miriam non trattenermi ma vai dai miei fratelli e dì che ormai li sto aspettando". "Miriam" oh quella voce e gli occhi due colombe su ruscelli d'acqua. "Miriam" ancora il vento a scoperchiarmi casa e gonfiare la mia vela.

Un cristiano che ha fatto… PASQUA!



· Ministro pakistano per le minoranze religiose ucciso il 2.3.2011
«Il mio nome è Shahbaz Bhatti. Sono nato in una famiglia cattolica. Mio padre, insegnante in pensione, e mia madre, casalinga, mi hanno educato secondo i valori cristiani e gli insegnamenti della Bibbia, che hanno influenzato la mia infanzia. Fin da bambino ero solito andare in chiesa e trovare profonda ispirazione negli insegnamenti e nella crocifissione di Gesù. Fu l’amore di Gesù che mi indusse ad offrire i miei servizi alla Chiesa.  Ricordo un venerdì di Pasqua quando avevo solo tredici anni: ascoltai un sermone sul sacrificio di Gesù per la nostra redenzione e per la salvezza del mondo. E pensai di corrispondere a quel suo amore donando amore ai nostri fratelli e sorelle, ponendomi al servizio dei cristiani, specialmente dei poveri, dei bisognosi e dei perseguitati che vivono in questo paese islamico. 
Mi è stato richiesto di porre fine alla mia battaglia, ma io ho sempre rifiutato, persino a rischio della mia stessa vita. La mia risposta è sempre stata la stessa. Non voglio popolarità, non voglio posizioni di potere. Voglio solo un posto ai piedi di Gesù. Voglio che la mia vita, il mio carattere, le mie azioni parlino per me e dicano che sto seguendo Gesù Cristo. Tale desiderio è così forte in me che mi considererei privilegiato qualora Gesù volesse accettare il sacrificio della mia vita. Voglio vivere per Cristo e per Lui voglio morire. Non provo alcuna paura in questo paese. Molte volte gli estremisti mi hanno minacciato…. Io dico che, finché avrò vita, fino al mio ultimo respiro, continuerò a servire Gesù e questa povera, sofferente umanità, i cristiani, i bisognosi, i poveri.  Credo che i cristiani del mondo che hanno teso la mano ai musulmani colpiti dalla tragedia del terremoto del 2005 abbiano costruito dei ponti di solidarietà, d'amore, di cooperazione e di tolleranza tra le due religioni. Se tali sforzi continueranno sono convinto che riusciremo a vincere i cuori e le menti degli estremisti. Credo che i bisognosi, i poveri, gli orfani qualunque sia la loro religione vadano considerati innanzitutto come esseri umani. Penso che quelle persone siano parte del mio corpo in Cristo…
Se noi portiamo a termine questa missione, allora ci saremo guadagnati un posto ai piedi di Gesù ed io potrò guardarLo senza provare vergogna». Corriere- giovedì 3 marzo 2011
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